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La programmazione

Nel precedente Codice nel Titolo III, negli artt. da 21 a 27, erano
disciplinate pianificazione, programmazione e progettazione quali fasi
essenziali in quanto momenti decisionali in cui le pubbliche
amministrazioni fissano i propri obiettivi e le modalità con cui realizzarli,
tenuto conto delle risorse economiche che hanno a disposizione.

In particolare, la pianificazione degli acquisti è la funzione che consente
alle stazioni appaltanti di analizzare i propri fabbisogni e pianificare le
richieste di acquisto ai fornitori, garantendo, in questo modo, anche una
gestione razionale della spesa pubblica.

La programmazione consente di stabilire un ordine di priorità basato sul
grado di essenzialità dei beni o dell’opera da realizzare.

La progettazione in materia di lavori pubblici si articola secondo tre livelli
di successivi approfondimenti tecnici.



La programmazione

Il nuovo Codice dedica le Parti III e IV del Titolo II del Libro I
rispettivamente alla Programmazione e alla Progettazione, artt. Da 37
a 47.

In tema di programmazione, la prima differenza che appare rispetto
alla disciplina del Codice previgente è che in quest’ultimo si
prevedeva che le amministrazioni aggiudicatrici adottano il
programma biennale degli acquisti di beni e servizi ed il programma
triennale dei lavori pubblici, nonché i relativi aggiornamenti annuali.



La programmazione

L’art. 37 del nuovo Codice, invece, prevede che le stazioni appaltanti e
gli enti concedenti:

a) adottano il programma triennale dei lavori pubblici e il programma
triennale degli acquisti di beni e servizi. I programmi sono approvati
nel rispetto dei documenti programmatori e in coerenza con il
bilancio e, per gli enti locali, secondo le norme della programmazione
economico-finanziaria e i principi contabili;

b) approvano l’elenco annuale che indica i lavori da avviare nella
prima annualità e specifica per ogni opera la fonte di finanziamento,
stanziata nello stato di previsione o nel bilancio o comunque
disponibile.



La programmazione

Si introduce, quindi, al comma 1 si introduce una programmazione
triennale anche per gli acquisti di beni e servizi, in modo da allineare
l’orizzonte temporale della programmazione degli acquisiti a quella
dei lavori nonché degli atti di programmazione economico-
finanziaria (DUP e bilancio di previsione).

Viene, inoltre, inserito un riferimento ai principi contabili di cui al
d.lgs. n. 118/2011, tenuto conto dello stretto collegamento tra
programmazione gestionale (acquisti, lavori) e programmazione
finanziaria alla luce della necessità di stanziamento delle risorse a
bilancio (che ha natura autorizzatoria della spesa).



La programmazione

L’allegato 4/1 al d.lgs. n. 118/2011, che disciplina il principio contabile
applicato concernente la programmazione di bilancio, individua nel
rispetto delle compatibilità economico-finanziarie e nella verifica
della possibile evoluzione della gestione dell’ente due fondamentali
presupposti per assicurare che la programmazione dei lavori e degli
acquisti sia funzionale al perseguimento degli obiettivi di finanza
pubblica definiti in ambito nazionale.

Sotto tale profilo, si registra piena coerenza con il principio, già
postulato nel vigente codice dei contratti, che prescrive di
identificare, quale condizione per l’approvazione, i mezzi finanziari
destinati alla copertura dei lavori inseriti nell’elenco annuale.



La programmazione

Il programma triennale dei lavori pubblici e i relativi aggiornamenti
annuali contengono i lavori, compresi quelli complessi e da realizzare
tramite concessione o partenariato pubblico-privato, il cui importo si stima
pari o superiore alla soglia di cui all’articolo 50, comma 1, lettera a), vale a
dire di importo inferiore a 150.000 euro.
I lavori di importo pari o superiore alla soglia di rilevanza europea di cui
all’articolo 14, comma 1, lettera a) (ovvero, euro 5.538.000 per gli appalti
pubblici di lavori e per le concessioni) sono inseriti nell’elenco triennale
dopo l’approvazione del documento di fattibilità delle alternative
progettuali e nell’elenco annuale dopo l’approvazione del documento di
indirizzo della progettazione.
I lavori di manutenzione ordinaria superiori alla soglia indicata nel
secondo periodo sono inseriti nell’elenco triennale anche in assenza del
documento di fattibilità delle alternative progettuali.
I lavori, servizi e forniture da realizzare in amministrazione diretta non
sono inseriti nella programmazione.



La programmazione

La previsione del comma 2, insomma, è ispirata ad una finalità di
semplificazione.

È previsto l’inserimento nel piano triennale anche dei lavori superiori
a 1 milione di euro previa approvazione del documento di fattibilità
delle alternative progettuali e nell’elenco annuale, previa
approvazione del documento di indirizzo della progettazione.
L’obbligo di redazione di siffatto documento viene escluso per i lavori
di manutenzione ordinaria e straordinaria, di qualunque importo, per
i quali la redazione è rimessa alla discrezionalità
dell’amministrazione.



La programmazione

Il comma 3, invece, prevede che il programma triennale di acquisti di
beni e servizi e i relativi aggiornamenti annuali indicano gli acquisti
di importo stimato pari o superiore alla soglia di cui all’articolo 50,
comma 1, lettera b), cioè di importo inferiore a 140.000 euro.

Il comma 4 prevede l’obbligo di pubblicazione degli atti di
programmazione sul profilo del committente e nella banca dati
nazionale dei contratti pubblici.

Mentre il comma 5 esclude dall’ambito di applicazione la
pianificazione dei soggetti aggregatori e delle centrali di
committenza.



La programmazione

La norma, al comma 6, precisa che l’allegato I.5 definisce:

a) gli schemi tipo, gli ordini di priorità degli interventi, comprensivi
del completamento delle opere incompiute e dell’effettuazione dei
lavori programmati e non avviati, e la specificazione delle fonti di
finanziamento;

b) le condizioni che consentono di modificare la programmazione e
di realizzare un intervento o procedere a un acquisto non previsto
nell’elenco annuale;

c) le modalità di raccordo con la pianificazione dell’attività dei
soggetti aggregatori e delle centrali di committenza ai quali le
stazioni appaltanti e gli enti concedenti possono delegare le attività.



La programmazione

Tale allegato riprende il contenuto del vigente d.m. 14/2018, senza
variazioni particolarmente rilevanti, salvi gli adattamenti alle nuove
terminologie e ai nuovi istituti introdotti dal nuovo codice (p.es.
programmazione triennale anziché biennale) e quelli imposti dalla
“riscrittura” in modo più organico e razionale dell’articolo 37 del
nuovo codice rispetto al vigente art. 21 del d.lgs. n. 50/2016.



La programmazione

Infatti, oltre a fornire alcune definizioni, esso contiene, all’art. 3,
relativo ai Contenuti, livello di progettazione minimo, ordine di priorità del
programma triennale dei lavori pubblici, dei relativi elenchi annuali e
aggiornamenti, l’indicazione di quali elementi devono contenere gli
schemi tipo ai fini della programmazione triennale dei lavori pubblici
di cui all’art. 37.

Segnatamente, essi devono contenere le seguenti schede:

a) A: quadro delle risorse necessarie alla realizzazione dei lavori
previsti dal programma, articolate per annualità e fonte di
finanziamento;

b) B: elenco delle opere pubbliche incompiute;



La programmazione

c) C: elenco degli immobili disponibili che possono essere oggetto di
cessione, ivi compresi quelli resi disponibili per insussistenza
dell'interesse pubblico al completamento di un’opera pubblica
incompiuta. Sono, altresì, indicati i beni immobili nella disponibilità
della stazione appaltante o dell’ente concedente concessi in diritto di
godimento, a titolo di contributo, la cui utilizzazione sia strumentale
e tecnicamente connessa all’opera da affidare in concessione;

d) D: elenco dei lavori del programma con indicazione degli elementi
essenziali per la loro individuazione;

e) E: lavori che compongono l’elenco annuale, con indicazione degli
elementi essenziali per la loro individuazione;

f) F: elenco dei lavori presenti nel precedente elenco annuale nei casi
previsti dal comma 3 dell'articolo 5.



La programmazione

Il comma 4 del suddetto art. 3 dell’all. I.5 prevede che, ai fini della
compilazione delle schede A e C, tra le fonti di finanziamento del
programma triennale dei lavori pubblici sono compresi:

- il valore complessivo dei beni immobili pubblici che possono essere
oggetto di cessione in cambio di opere;

- i finanziamenti acquisibili ai sensi dell’art. 3 D.L. 31 ottobre 1990, n.
310, conv. con modif. dalla legge 22 dicembre 1990, n. 403;

- i beni immobili concessi in diritto di godimento, a titolo di
contributo, la cui utilizzazione sia strumentale e tecnicamente
connessa all’opera da affidare in concessione



La programmazione

- i beni immobili ricadenti nel territorio di competenza di regioni ed
enti locali, non strumentali all'esercizio delle proprie funzioni
istituzionali, suscettibili di valorizzazione ovvero di dismissione, di
cui all’art. 58 D.L. 25 giugno 2008, n. 112, conv., con modif., dalla l.
133/ 2008

L’elenco dei beni immobili è indicato nell’apposita scheda C.

Il valore degli immobili di cui al presente comma, stabilito sulla base
del valore di mercato dagli uffici titolari dei beni immobili, è riportato
per ogni singolo lavoro al quale sono associati.



La programmazione

Nel programma triennale e nei relativi aggiornamenti sono compresi
le opere pubbliche incompiute, di cui all’articolo 4, comma 4, dell’all.
I.5, i lavori realizzabili attraverso contratti di concessione o di
partenariato pubblico privato, i lavori realizzabili tramite cessione del
diritto di proprietà o altro titolo di godimento di beni immobili.

Il programma evidenzia altresì se trattasi di lavoro complesso.



La programmazione

Un lavoro può essere inserito nel programma triennale dei lavori
pubblici limitatamente a uno o più lotti funzionali, purché con
riferimento all’intero lavoro sia stato osservato il livello di
progettazione indicato dall’articolo 37, comma 2, del codice,
quantificando le risorse finanziarie necessarie alla realizzazione
dell’intero lavoro (comma 9).

Il programma triennale dei lavori pubblici riporta la priorità dei
lavori valutata su tre livelli come indicato nella scheda D.



La programmazione

Nell’ambito della definizione degli ordini di priorità le stazioni
appaltanti e gli enti concedenti individuano come prioritari:

- i lavori di ricostruzione, riparazione e ripristino conseguenti a
calamità naturali;

- di prevenzione e mitigazione del rischio sismico e idrogeologico;

- di completamento delle opere incompiute;

- di manutenzione;

- di recupero del patrimonio esistente.

I progetti definitivi o esecutivi già approvati, i lavori cofinanziati con
fondi europei, con PNRR e PNC nonché i lavori per i quali ricorra la
possibilità di finanziamento con capitale privato maggioritario.



La programmazione

Nell’ambito dell’ordine di priorità di cui al comma 10, di priorità
massima sono i lavori di ricostruzione, riparazione e ripristino
conseguenti a calamità naturali, e, in subordine, gli interventi di
prevenzione sismica sugli edifici strategici e gli interventi di
previsione e mitigazione del rischio idrogeologico, i lavori di
completamento di opere pubbliche incompiute nonché quelli
finanziati con PNRR e Piano complementare al PNRR.

Ovviamente le stazioni appaltanti e gli enti concedenti tengono conto
di tali priorità ai fini della realizzazione dei lavori previsti nell’elenco
annuale dei lavori. Sono fatti salvi i lavori imposti da eventi
imprevedibili o calamitosi, nonché le modifiche dipendenti da
sopravvenute disposizioni di legge o regolamentari ovvero da atti
amministrativi adottati a livello statale o regionale.



La programmazione

È, inoltre, previsto che le stazioni appaltanti e gli enti concedenti
individuino, nell’ambito della propria organizzazione, la struttura e il
soggetto referente per la redazione del programma triennale dei
lavori pubblici, il quale, al fine di ridurre gli oneri amministrativi è, di
norma, individuato nel referente unico dell’amministrazione per la
BDAP (banca dati amministrazioni pubbliche), salvo diversa scelta
dell’amministrazione.

Tale soggetto riceve le proposte, i dati e le informazioni fornite dai
RUP ai fini del coordinamento delle proposte da inserire nella
programmazione e provvede ad accreditarsi presso gli appositi siti
informatici del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e della
Banca dati nazionale dei contratti pubblici.



La programmazione

Ai sensi del comma 7 dell’art. 37, anche l’allegato I.5 può essere
modificato con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, di concerto con il Ministero dell’economia e della finanze,
previo parere del CIPESS, d’intesa con la Conferenza unificata, che lo
sostituisce integralmente anche in qualità di allegato al codice.



La programmazione

In tema di programmazione, l’art. 38 introduce per la prima volta nel
codice dei contratti pubblici un procedimento dedicato alla
localizzazione delle opere di interesse statale, uniformando,
coordinando e semplificando le previsioni contenute nel d.P.R. n. 383
del 1994, nell’art. 13 d.l. n. 76 del 2020 e nell’art. 44 d.l. 77 del 2021, in
conformità con i criteri e gli indirizzi della legge delega (art. 2 lett. o).

La formulazione della disposizione in esame si è ispirata al testo
dell’art. 44, comma 4, del decreto-legge n. 77 del 2021, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 108 del 2021, pur nella considerazione
degli elementi di peculiarità che caratterizzano le opere oggetto della
sopra indicata disposizione, ritenendosi le scelte operate funzionali
ad assicurare gli obiettivi perseguiti con la legge delega.



La programmazione

Infatti, il comma 1 prevede che l’approvazione dei progetti da parte
delle amministrazioni è effettuata in conformità alla legge 7 agosto
1990, n. 241, e alle disposizioni statali e regionali che regolano la
materia e che tale procedura si applica anche alle opere di interesse
pubblico, ivi comprese quelle di cui al decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152 (T.U.A.), se concernenti la concessione e la gestione di
opere pubbliche, oppure la concessione di servizi pubblici con opere
da realizzare da parte del concessionario.

Tale comma risponde allo scopo di chiarire le disposizioni extra
codice che trovano applicazione per l’approvazione dei progetti,
definendo, inoltre, l’ambito di applicazione della procedura
introdotta con la disposizione in esame, per il quale si è riconnessa
centralità alla natura dell’opera di interesse pubblico da realizzare.



La programmazione

La stessa procedura non si applica se è stata già accertata la
conformità del progetto di fattibilità tecnica ed economica alla
pianificazione urbanistica e alla regolamentazione edilizia:

a) per le opere pubbliche di interesse statale, escluse quelle destinate
alla difesa militare, dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti,
sentiti gli enti territoriali interessati;

b) per le opere pubbliche di interesse locale, dal comune, oppure
dalla regione o dalla provincia autonoma interessata in caso di opere
interessanti il territorio di almeno due comuni.

In tali casi sarebbero, dunque, ultronei e non giustificati
aggravamenti procedurali e duplicazioni.



La programmazione

La stazione appaltante o l’ente concedente convoca, ai fini
dell’approvazione del progetto di fattibilità tecnica ed economica
nonché della localizzazione dell’opera, una conferenza di servizi
semplificata a cui partecipano tutte le amministrazioni interessate, ivi
comprese le regioni, le province autonome, i comuni incisi dall’opera
e le amministrazioni preposte alla tutela ambientale, del patrimonio
culturale, del paesaggio e della salute.



La programmazione

Per le opere pubbliche di interesse statale, contestualmente alla
convocazione della conferenza di servizi, la stazione appaltante o
l’ente concedente trasmette il progetto di fattibilità tecnica ed
economica al Consiglio superiore dei lavori pubblici o al competente
Provveditorato interregionale per le opere pubbliche, ai fini
dell’espressione del parere, ove previsto.

Il progetto di fattibilità tecnica ed economica contiene sempre
l’alternativa di progetto a consumo zero del suolo ai fini della
rigenerazione urbana.



La programmazione

Il comma 5 prevede che il Consiglio superiore dei lavori pubblici o il
Provveditorato interregionale per le opere pubbliche, se ravvisa carenze
ostative al rilascio del parere favorevole, ivi comprese quelle relative agli
aspetti di rigenerazione urbana, restituisce il progetto entro quindici
giorni dalla sua ricezione con l’indicazione delle integrazioni o modifiche
necessarie.

La stazione appaltante o l’ente concedente procede alle modifiche e alle
integrazioni richieste entro il termine perentorio di quindici giorni dalla
data di restituzione del progetto. Il Consiglio superiore o il
Provveditorato interregionale esprime il parere entro il termine massimo
di quarantacinque giorni dalla ricezione del progetto di fattibilità tecnica
ed economica oppure entro il termine massimo di venti giorni dalla
ricezione del progetto modificato o integrato. Decorsi tali termini, il parere
si intende reso in senso favorevole.



La programmazione

Il comma 5, insomma, dettaglia ulteriormente lo sviluppo
procedimentale con riguardo alle opere pubbliche di interesse statale,
contingentando i termini per provvedere al fine di scongiurare arresti che
rischierebbero di pregiudicare le attività già espletate e la stessa utilità
degli elementi acquisiti.

La previsione del termine di natura perentoria di quindici giorni,
decorrente dalla ricezione degli atti, entro il quale la stazione appaltante o
l’ente concedente devono procedere alle modifiche ed alle integrazioni
richieste, così come quello di 45 giorni per il rilascio del parere, sono
coerenti con la caratterizzazione acceleratoria di tutta la procedura;
altrettanto è a dirsi per introdotto il silenzio assenso previsto nel caso in
cui il parere non venga reso nei termini. Si tratta di strumenti volti a
garantire la completezza istruttoria e documentale in seno alla conferenza
di servizi.



La programmazione

A finalità acceleratorie sono ispirati sia il comma 6 che il comma 7.

Il primo prevede che il progetto (originario o modificato) trasmesso al
Consiglio superiore o al Provveditorato venga tempestivamente
trasmesso anche all’autorità competente per la VIA: la trasmissione al
Consiglio superiore e quella all’autorità competente per la VIA sono, sul
piano delle tempistiche, pressoché sincronizzati, in modo da “riversare”
entrambi il più celermente possibile nella conferenza di servizi. Nella
medesima conferenza confluisce anche la documentazione del dibattito
pubblico, ove svolta (che esclude e assorbe qualunque altra forma di
consultazione pubblica).



La programmazione

Il secondo prevede che per l’approvazione delle opere per cui non è
richiesto il parere del Consiglio superiore o del Provveditorato
interregionale (opere pubbliche di interesse locale o di interesse statale
per le quali non è richiesto il parere), il progetto è trasmesso per la
valutazione di impatto ambientale contestualmente alla convocazione
della conferenza di servizi in modo da consentire alle amministrazioni
che partecipano alla conferenza di conoscere tempestivamente l’esito della
VIA.



La programmazione

Il comma 8 indica i pareri, le verifiche e i documenti che sono oggetto
dell’esame in conferenza (parere del Consiglio superiore, esiti del
dibattito pubblico, verifica preventiva dell’interesse archeologico e VIA) e
specifica che l’esame di tali atti deve avvenire “tenuto conto delle
preminenti esigenze di appaltabilità dell’opera e di certezza dei tempi di
realizzazione” (indicazione mutuata testualmente dall’art. 44 del d.l. n. 77
del 2021).

Si fornisce, in tal modo, una linea di indirizzo dell’attività istruttoria e
decisoria della conferenza, in linea con il principio del risultato.



La programmazione

Il comma 9 indica il termine massimo di conclusione della conferenza di
servizi, prorogabile per un temine non superiore a dieci giorni
unicamente su istanza (debitamente motivata) delle amministrazioni
preposte alla tutela di interessi sensibili (paesaggistico, culturale,
ambientale, salute, ecc.). Il termine massimo della conferenza, quindi, non
può essere superiore a 70 giorni. Si ribadisce, inoltre, in conformità alla
disciplina generale, che nel caso in cui le amministrazioni non si siano
espresse entro il termine di conclusione della conferenza, come pure
nell’ipotesi di assenza delle medesime o di formulazione di un dissenso
immotivato o riferito a questioni estranee all’oggetto della conferenza,
l’assenso si considera comunque acquisito.



La programmazione

La determinazione conclusiva della conferenza di servizi, da adottarsi nei
cinque giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 9,
approva il progetto e perfeziona ad ogni fine urbanistico ed edilizio
l’intesa tra gli enti territoriali interessati anche ai fini della localizzazione
dell'opera, della conformità urbanistica e paesaggistica dell’intervento,
della risoluzione delle interferenze e delle relative opere mitigatrici e
compensatrici.

L’intesa tra gli enti interessati, in ordine alla localizzazione dell’opera, ha
effetto di variante agli strumenti urbanistici vigenti e comprende il
provvedimento di valutazione di impatto ambientale, la valutazione di
assoggettabilità alla verifica preventiva dell’interesse archeologico, i titoli
abilitativi necessari, e la dichiarazione di pubblica utilità ed indifferibilità
delle opere nonché il vincolo preordinato all’esproprio e consente la
realizzazione di tutte le opere e attività previste nel progetto approvato.



La programmazione

Le comunicazioni agli interessati tengono luogo della fase partecipativa di
cui all’articolo 11 del d.P.R. n. 327 del 2001 in materia di espropriazione
per pubblica utilità. Gli enti locali provvedono alle necessarie misure di
salvaguardia delle aree interessate e delle relative fasce di rispetto e non
possono autorizzare interventi edilizi incompatibili con la localizzazione
dell’opera.

Nell’ambito di tale procedura le determinazioni delle amministrazioni
diverse dalla stazione appaltante o dall’ente concedente, in qualsiasi caso
di dissenso o non completo assenso, non possono limitarsi a esprimere
contrarietà alla realizzazione delle opere o degli impianti, ma devono,
tenuto conto delle circostanze del caso concreto, indicare le prescrizioni e
le misure mitigatrici che rendano compatibile l’opera e possibile l’assenso,
quantificandone altresì i relativi costi.



La programmazione

Le evidenziate prescrizioni sono determinate conformemente ai principi
di proporzionalità, efficacia e sostenibilità finanziaria dell’intervento
risultante dal progetto originariamente presentato. Tali disposizioni si
applicano, senza deroghe, a tutte le amministrazioni comunque
partecipanti alla conferenza di servizi, incluse quelle titolari delle
competenze in materia urbanistica, paesaggistica, archeologica e del
patrimonio culturale.



La programmazione

Per gli appalti conseguenti al ritiro, alla revoca o all’annullamento di un
precedente appalto sono validi i pareri, le autorizzazioni e le intese già
acquisite, purché il RUP attesti l’assenza di variazioni nel progetto e nella
regolamentazione ambientale, paesaggistica e urbanistica sulla cui base i
pareri, le autorizzazioni e le intese erano stati adottati. Tale disposizione
non si applica ai casi di ritiro, revoca o annullamento del precedente
appalto per vizi o circostanze inerenti ai pareri, alle autorizzazioni o alle
intese. Restano ferme le disposizioni speciali vigenti per determinate
tipologie di opere pubbliche di interesse nazionale, comprese quelle
relative agli interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR).



La programmazione

L’articolo 39 disciplina, invece, la programmazione e la progettazione
delle infrastrutture strategiche e di preminente interesse nazionale.

Rispetto alla disciplina previgente, in questa sono introdotti significativi
momenti di semplificazione e accelerazione delle procedure.

In particolare, il comma 1 stabilisce che la decisione di qualificare una
infrastruttura come strategica e di preminente interesse nazionale è
adottata dal Consiglio dei Ministri, a cui la proposta può essere rivolta o
dai Ministeri competenti, sentite le Regioni interessate oppure dalle
Regioni sentiti i Ministri competenti. La decisione del Consiglio dei
Ministri viene adottata tenendo conto del rendimento infrastrutturale, dei
costi, degli obiettivi e dei tempi di realizzazione dell’opera.



La programmazione

È il Governo a qualificare una infrastruttura come strategica e di
preminente interesse nazionale, e lo fa con delibera del Consiglio dei
ministri, in considerazione del rendimento infrastrutturale, dei costi, degli
obiettivi e dei tempi di realizzazione dell’opera. La qualificazione è
operata su proposta dei Ministri competenti, sentite le regioni interessate,
ovvero su proposta delle regioni al Governo, sentiti i Ministri competenti.



La programmazione

L’elenco delle infrastrutture è inserito nel documento di economia e
finanza (ovvero nel documento di programmazione finanziaria
attualmente definito dalla legge 39/2011 che ha modificato la precedente
196/2009 in seguito alle nuove regole adottate dall’Unione europea per il
coordinamento delle politiche economiche dei singoli stati membri).
All’interno del Def sono indicati:

a) i criteri di rendimento attesi in termini di sviluppo infrastrutturale,
riequilibrio socio-economico fra le aree del territorio nazionale,
sostenibilità ambientale, garanzia della sicurezza strategica, contenimento
dei costi dell’approvvigionamento energetico del Paese, adeguamento
della strategia nazionale a quella della rete europea delle infrastrutture;

b) gli esiti della valutazione delle alternative progettuali;

c) i costi stimati e dei relativi stanziamenti;

d) il cronoprogramma di realizzazione.



La programmazione

Gli interventi sono automaticamente inseriti nelle intese istituzionali di
programma e negli accordi di programma quadro ai fini della
individuazione delle priorità e ai fini dell’armonizzazione con le iniziative
già incluse nelle intese e negli accordi stessi.

Per l’approvazione dei progetti relativi agli interventi si applicano le
disposizioni di cui all’articolo 38 con la riduzione dei termini.

Il Consiglio superiore dei lavori pubblici, senza nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica, istituisce un comitato speciale per l’esame
dei progetti relativi agli interventi di cui al presente articolo.



La programmazione

Ai fini della verifica preventiva dell’interesse archeologico di cui
all’articolo 38, comma 8, il progetto di fattibilità tecnico ed economico
relativo agli interventi di cui al comma 1 dello stesso art. 39 è trasmesso
dalla stazione appaltante alla competente soprintendenza decorsi quindici
giorni dalla trasmissione al Consiglio superiore dei lavori pubblici del
progetto di fattibilità tecnico-economico medesimo.

Le risultanze della valutazione di assoggettabilità preventiva
dell’interesse archeologico sono acquisite nel corso della conferenza dei
servizi.



La programmazione

In presenza di dissensi qualificati la procedura in questione può essere
sostituita dall’adozione di un decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e trasporti, previa
deliberazione del CIPESS, integrato dai presidenti delle regioni o delle
province autonome interessate, sentita la Conferenza unificata. Il predetto
decreto approva il progetto di fattibilità tecnico-economica delle
infrastrutture.



La programmazione

Il monitoraggio delle infrastrutture e degli insediamenti prioritari per la
prevenzione e la repressione di tentativi di infiltrazione mafiosa è attuato
da un Comitato di coordinamento istituito presso il Ministero
dell’interno, secondo procedure approvate con delibera CIPESS, su
proposta del medesimo Comitato di coordinamento.

Si applicano, altresì, le modalità e le procedure di monitoraggio
finanziario di cui all'articolo 36 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90,
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114.



Il dibattito pubblico

La disciplina relativa alla programmazione contempla, infine l’istituto del
dibattito pubblico, contenuta nell’art. 40.

In chiave ricostruttiva occorre osservare che tale istituto non trova una
diretta previsione nelle Direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE,
né, tantomeno, nella normativa nazionale previgente alla legge delega al
codice dei contratti pubblici n. 11/2016, sebbene in essa si previde, all’art.
1, lett. qqq), “l’introduzione di forme di dibattito pubblico delle comunità locali
dei territori interessati dalla realizzazione di grandi progetti infrastrutturali e di
architettura di rilevanza sociale aventi impatto sull'ambiente, la città o
sull'assetto del territorio, prevedendo la pubblicazione on line dei progetti e degli
esiti della consultazione pubblica; le osservazioni elaborate in sede di
consultazione pubblica entrano nella valutazione in sede di predisposizione del
progetto definitivo”.



Il dibattito pubblico

Nondimeno, l’interesse generale correlabile al dibattito pubblico sembra
ricavabile dal considerando 122 della direttiva n. 2014/24/UE, secondo cui
“i cittadini, i soggetti interessati organizzati o meno, e altre persone o organismi
che non hanno accesso alle procedure di ricorso di cui alla direttiva 89/655/CEE
hanno comunque un interesse legittimo in qualità di contribuenti a un corretto
svolgimento delle procedure di appalto”.

L’istituto, comunque, ha una tradizione consolidata nell’ordinamento
francese, risalendo all’art. 2 della legge 95 – 101 del 2 febbraio 1995 (legge
Barnier), relativa al rafforzamento della protezione dell’ambiente, ed è
stato introdotto per la prima volta in Italia dall’art. 8 della L.R. Toscana n.
39/2013 e, successivamente all’entrata in vigore del vigente codice dei
contratti pubblici, dall’art. 7 della L.R. Puglia n. 84/2017, i cui commi 2 e 5
sono stati dichiarati costituzionalmente illegittimi dalla sentenza della
Corte costituzionale n. 235 del 9 ottobre 2018, e ciò nella parte in cui è
previsto che il dibattito pubblico regionale si svolga anche sulle opere
nazionali.



Il dibattito pubblico

Ad ogni modo, in attuazione della legge delega sopra indicata, il
legislatore statale ha introdotto l’art. 22 del d.lgs. n. 50/2016, rubricato
“trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi e dibattito
pubblico”, che ha demandato al decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri, tra l’altro, la fissazione dei criteri per l’individuazione delle
opere oggetto di dibattito pubblico.

Conformemente a tale previsione, è stato emanato il d.p.c.m. 76/2018,
regolamento recante modalità di svolgimento, tipologie e soglie
dimensionali delle opere sottoposte a dibattito pubblico, che, appunto ai
sensi dell’art. 22, comma 2 del d.lgs. n. 50/2016, ha istituito presso il
Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti la Commissione nazionale
per il dibattito pubblico, alla quale è stato affidato “il compito di
raccogliere e pubblicare informazioni sui dibattiti pubblici in corso di
svolgimento o conclusi e di proporre raccomandazioni per lo svolgimento
del dibattito pubblico sulla base dell’esperienza maturata”.



Il dibattito pubblico

In linea di continuità, ma anche nella prospettiva di conferire – su
rinnovate basi – una legittimazione di diritto positivo all’istituto in
questione, la legge delega al nuovo codice ha previsto, tra i principi ed i
criteri direttivi, la “revisione e semplificazione della normativa primaria
in materia di programmazione, localizzazione delle opere pubbliche e
dibattito pubblico, al fine di rendere le relative scelte maggiormente
rispondenti ai fabbisogni della comunità, nonché di rendere più celeri e
meno conflittuali le procedure finalizzate al raggiungimento dell’intesa
fra i diversi livelli territoriali coinvolti nelle scelte stesse” (art. 1, comma 2,
lett. o) della legge 78/2022).



Il dibattito pubblico

L’art. 40, ai commi 1 e 2, prevede che la stazione appaltante o l’ente
concedente possano indire il dibattito pubblico ove ne ravvisino
l’opportunità in ragione della particolare rilevanza sociale dell’intervento
e del suo impatto sull’ambiente e sul territorio, garantendone in ogni caso
la celerità, salvi i casi di dibattito pubblico obbligatorio indicati
nell’allegato I.6.

Esso riprende i contenuti del vigente d.P.C.M. 10 maggio 2018, n. 76, ma,
nel contempo, sopprime la Commissione nazionale per il dibattito
pubblico. Individua le opere soggette a dibattito pubblico obbligatorio, le
esclusioni, il procedimento di indizione, i compiti e le funzioni sia del
responsabile del dibattito che della stazione appaltante, nonché lo
svolgimento di tale procedura fino alla sua conclusione.

Sarà abrogato, in sede di prima applicazione del codice, a decorrere dalla
data di entrata in vigore di un corrispondente regolamento che lo
sostituirà integralmente anche in qualità di allegato al codice.



Il dibattito pubblico

Il dibattito pubblico si apre con la pubblicazione sul sito istituzionale
della stazione appaltante o dell’ente concedente di una relazione
contenente il progetto dell’opera e l’analisi di fattibilità delle eventuali
alternative progettuali. Tutte le amministrazioni statali interessate alla
realizzazione dell’intervento, le regioni e gli altri enti territoriali
interessati dall’opera, nonché i portatori di interessi diffusi costituiti in
associazioni o comitati, che, in ragione degli scopi statutari, sono
interessati dall’intervento, possono presentare osservazioni e proposte
entro il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione.



Il dibattito pubblico

Il dibattito pubblico si conclude, entro un termine compatibile con le
esigenze di celerità, comunque non superiore a centoventi giorni dalla
pubblicazione, con una relazione, redatta dal responsabile del dibattito
pubblico e contenente una sintetica descrizione delle proposte e delle
osservazioni pervenute, con l’eventuale indicazione di quelle ritenute
meritevoli di accoglimento. La relazione conclusiva è pubblicata sul sito
istituzionale della stazione appaltante o dell’ente concedente.



Il dibattito pubblico

Gli esiti del dibattito, ivi comprese eventuali proposte di variazione
dell’intervento, sono valutati dalla stazione appaltante o dall’ente
concedente ai fini dell’elaborazione del successivo livello di
progettazione.

Resta ferma la disciplina prevista da specifiche disposizioni di legge per il
dibattito pubblico afferente agli interventi finanziati con le risorse del
PNRR e del Piano nazionale per gli investimenti complementari al PNRR
(PNC), di cui al decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con
modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101.



La progettazione

La parte IV del Codice è, invece, dedicata alla progettazione, di cui l’art.
41 disciplina i livelli e i contenuti. La prima differenza ravvisabile con il
codice precedente è che in quest’ultimo erano previsti tre livelli, invece, in
quello attuale, ne sono previsti solo due. Essi sono il progetto di fattibilità
tecnico-economica e il progetto esecutivo.



La progettazione

Attraverso la progettazione si vuole assicurare:

a) il soddisfacimento dei fabbisogni della collettività;

b) la conformità alle norme ambientali, urbanistiche e di tutela dei beni
culturali e paesaggistici, nonché il rispetto di quanto previsto dalla
normativa in materia di tutela della salute e della sicurezza delle
costruzioni;

c) la rispondenza ai requisiti di qualità architettonica e tecnico-funzionale,
nonché il rispetto dei tempi e dei costi previsti;

d) il rispetto di tutti i vincoli esistenti, con particolare riguardo a quelli
idrogeologici, sismici, archeologici e forestali;



La progettazione

e) l’efficientamento energetico e la minimizzazione dell’impiego di risorse
materiali non rinnovabili nell’intero ciclo di vita delle opere;

f) il rispetto dei principi della sostenibilità economica, territoriale,
ambientale e sociale dell’intervento, anche per contrastare il consumo del
suolo, incentivando il recupero, il riuso e la valorizzazione del patrimonio
edilizio esistente e dei tessuti urbani;

g) la razionalizzazione delle attività di progettazione e delle connesse
verifiche attraverso il progressivo uso di metodi e strumenti di gestione
informativa digitale delle costruzioni di cui all’articolo 43;

h) l’accessibilità e l’adattabilità secondo quanto previsto dalle disposizioni
vigenti in materia di barriere architettoniche;

i) la compatibilità geologica e geomorfologica dell’opera.



La progettazione

Ai sensi del comma 2 dell’art. 41, la disciplina relativa è specificata nell’all.
I.7 che definisce i contenuti dei due livelli di progettazione e stabilisce il
contenuto minimo del quadro delle necessità e del documento di
indirizzo della progettazione che le stazioni appaltanti e gli enti
concedenti devono predisporre. Anche tale allegato, in sede di prima
applicazione del codice, sarà abrogato a decorrere dalla data di entrata in
vigore di un corrispondente regolamento.

L’Allegato I.7 nella parte in cui determina i corrispettivi e le spese, deve
essere applicato - o meglio, disapplicato, in conformità alla legge 21 aprile
2023, n. 49 .



La progettazione

Esso stabilisce altresì le prescrizioni per la redazione del documento di
indirizzo della progettazione da parte del RUP della stazione appaltante o
dell’ente concedente.

Inoltre, indica anche i requisiti delle prestazioni che devono essere
contenuti nel progetto di fattibilità tecnico-economica.

In caso di adozione di metodi e strumenti di gestione informativa digitale
delle costruzioni, il documento di indirizzo della progettazione contiene
anche il capitolato informativo.



La progettazione

La verifica preventiva dell’interesse archeologico nei casi di cui all’articolo
28, comma 4, del codice dei beni culturali e del paesaggio, si svolge con le
modalità procedurali di cui all’allegato I.8. Le regioni a statuto speciale e
le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano la procedura di
verifica preventiva dell'interesse archeologico per le opere di loro
competenza sulla base di quanto disposto dal predetto allegato.



La progettazione

In particolare, ai sensi dell’art. 1 di tale ultimo allegato, ai fini della
verifica di assoggettabilità alla procedura di verifica preventiva
dell’interesse archeologico, per le opere sottoposte all’applicazione delle
disposizioni del codice, le stazioni appaltanti e gli enti concedenti
trasmettono al soprintendente territorialmente competente, prima
dell’approvazione, copia del progetto di fattibilità dell’intervento o di uno
stralcio di esso sufficiente ai fini archeologici, ivi compresi gli esiti delle
indagini geologiche e archeologiche preliminari con particolare attenzione
ai dati di archivio e bibliografici reperibili, all'esito delle ricognizioni volte
all’osservazione dei terreni, alla lettura della geomorfologia del territorio,
nonché, per le opere a rete, alle fotointerpretazioni.



La progettazione

Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti raccolgono ed elaborano tale
documentazione mediante i dipartimenti archeologici delle università,
ovvero mediante i soggetti in possesso di diploma di laurea e
specializzazione in archeologia o di dottorato di ricerca in archeologia. La
trasmissione della documentazione suindicata non è richiesta per gli
interventi che non comportino nuova edificazione o scavi a quote diverse
da quelle già impegnate dai manufatti esistenti.



La progettazione

Il comma 5 dell’art. 41 prevede che la stazione appaltante o l’ente
concedente, in funzione della specifica tipologia e dimensione
dell’intervento, indica le caratteristiche, i requisiti e gli elaborati
progettuali necessari per la definizione di ogni fase della relativa
progettazione. Per gli interventi di manutenzione ordinaria o
straordinaria può essere omesso il primo livello di progettazione a
condizione che il progetto esecutivo contenga tutti gli elementi previsti
per il livello omesso.



Il progetto di fattibilità tecnico-economica

Il progetto di fattibilità tecnico-economica:

a) individua, tra più soluzioni possibili, quella che esprime il rapporto migliore
tra costi e benefici per la collettività in relazione alle specifiche esigenze da
soddisfare e alle prestazioni da fornire;

b) contiene i necessari richiami all’eventuale uso di metodi e strumenti di
gestione informativa digitale delle costruzioni;

c) sviluppa, nel rispetto del quadro delle necessità, tutte le indagini e gli studi
necessari per la definizione degli aspetti di cui al comma;

d) individua le caratteristiche dimensionali, tipologiche, funzionali e
tecnologiche dei lavori da realizzare, compresa la scelta in merito alla possibile
suddivisione in lotti funzionali;

e) consente, ove necessario, l’avvio della procedura espropriativa;

f) contiene tutti gli elementi necessari per il rilascio delle autorizzazioni e
approvazioni prescritte;

g) contiene il piano preliminare di manutenzione dell’opera e delle sue parti.



Il progetto esecutivo

Invece, il progetto esecutivo, in coerenza con il progetto di fattibilità
tecnico-economica:

a) sviluppa un livello di definizione degli elementi tale da individuarne
compiutamente la funzione, i requisiti, la qualità e il prezzo di elenco;

b) è corredato del piano di manutenzione dell’opera per l’intero ciclo di
vita e determina in dettaglio i lavori da realizzare, il loro costo e i loro
tempi di realizzazione;

c) se sono utilizzati metodi e strumenti di gestione informativa digitale
delle costruzioni, sviluppa un livello di definizione degli oggetti
rispondente a quanto specificato nel capitolato informativo a corredo del
progetto;

d) di regola, è redatto dallo stesso soggetto che ha predisposto il progetto
di fattibilità tecnico-economica. Nel caso in cui motivate ragioni
giustifichino l’affidamento disgiunto, il nuovo progettista accetta senza
riserve l’attività progettuale svolta in precedenza.



La progettazione

In caso di affidamento esterno di entrambi i livelli di progettazione,
l’avvio della progettazione esecutiva è condizionato alla determinazione
delle stazioni appaltanti e degli enti concedenti sul progetto di fattibilità
tecnico-economica. In sede di verifica della coerenza tra le varie fasi della
progettazione, si applica quanto previsto dall’articolo 42, comma 1.

Gli oneri della progettazione, delle indagini, delle ricerche e degli studi
connessi, compresi quelli relativi al dibattito pubblico, nonché della
direzione dei lavori, della vigilanza, dei collaudi, delle prove e dei
controlli sui prodotti e materiali, della redazione dei piani di sicurezza e
di coordinamento, delle prestazioni professionali e specialistiche,
necessari per la redazione del progetto, gravano sulle disponibilità
finanziarie della stazione appaltante o dell’ente concedente e sono inclusi
nel quadro economico dell’intervento.



La progettazione di servizi e forniture 

La progettazione di servizi e forniture è articolata in un unico livello ed è
predisposta dalle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti mediante
propri dipendenti in servizio. L’allegato I.7 definisce i contenuti minimi
del progetto.

Per i contratti relativi a lavori, servizi e forniture, il costo del lavoro è
determinato annualmente, in apposite tabelle, dal Ministero del lavoro e
delle politiche sociali sulla base dei valori economici definiti dalla
contrattazione collettiva nazionale tra le organizzazioni sindacali e le
organizzazioni dei datori di lavoro comparativamente più
rappresentative, delle norme in materia previdenziale ed assistenziale, dei
diversi settori merceologici e delle differenti aree territoriali.

In mancanza di contratto collettivo applicabile, il costo del lavoro è
determinato in relazione al contratto collettivo del settore merceologico
più affine a quello preso in considerazione.



La verifica della progettazione

La verifica della progettazione è disciplinata dall’art. 42 che prevede che nei
contratti relativi ai lavori la stazione appaltante e l’ente concedente
verificano la rispondenza del progetto alle esigenze espresse nel
documento d’indirizzo e la sua conformità alla normativa vigente,
durante lo sviluppo della progettazione in relazione allo specifico livello
previsto per l’appalto.

In caso di affidamento congiunto di progettazione ed esecuzione, nonché
nei contratti di partenariato pubblico-privato, la verifica del progetto di
fattibilità tecnico-economica è completata prima dell’avvio della
procedura di affidamento e la verifica del progetto esecutivo redatto
dall’aggiudicatario è effettuata prima dell'inizio dei lavori.



La verifica della progettazione

È il RUP ad accertare la coerenza del progetto nelle sue diverse fasi con il
documento di indirizzo della progettazione, e se questi non effettua
personalmente la verifica, ne segue lo sviluppo parallelamente alla
progettazione, garantendo il contraddittorio tra il soggetto che esegue la
verifica e il progettista.

L’attività di verifica è incompatibile, per uno stesso progetto, con le
attività di progettazione, di coordinamento della relativa sicurezza, di
direzione dei lavori e di collaudo.



Metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle 
costruzioni

L’art. 43 prevede che, a decorrere dal 1° gennaio 2025, le stazioni
appaltanti e gli enti concedenti adottano metodi e strumenti di gestione
informativa digitale delle costruzioni per la progettazione e la
realizzazione di opere di nuova costruzione e per gli interventi su
costruzioni esistenti per importo a base di gara superiore a 1 milione di
euro. Tale disposizione non si applica agli interventi di ordinaria e
straordinaria manutenzione, a meno che essi non riguardino opere
precedentemente eseguite con l’uso dei suddetti metodi e strumenti di
gestione informativa digitale.



Metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle 
costruzioni

Anche al di fuori dei casi di cui al comma 1 e in conformità con i principi
di cui all’articolo 19, le stazioni appaltanti e gli enti concedenti possono
adottare metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle
costruzioni, eventualmente prevedendo nella documentazione di gara un
punteggio premiale relativo alle modalità d’uso di tali metodi e
strumenti.

Tale norma, dunque, in coerenza con l’introduzione del principio del
risultato, mira a favorire, attraverso l’uso di metodi e strumenti di
gestione informativa digitale delle costruzioni (c.d. BIM) il miglior esito
dell’investimento pubblico. La metodologia di gestione in esame, infatti,
assicura la riduzione della complessità dei procedimenti, oltre al
contenimento delle tempistiche, in tal modo implementando il livello di
efficienza e di efficacia nella realizzazione e gestione delle opere e dei
servizi connessi.



Metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle 
costruzioni

La principale ragione del crescente interesse registratosi nell’ultimo
decennio per tale metodologia, a livello internazionale e continentale,
risiede nella necessità di ridurre il rischio di insuccesso negli investimenti
pubblici in capitale sociale fisso, sia immobiliare sia infrastrutturale,
mediante una migliore gestione della complessità organizzativa,
gestionale e tecnica, con sensibili vantaggi per tutti i soggetti interessati.

L’uso di metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle
costruzioni non costituisce, infatti, una novità, essendo già previsto
dall’art. 23, comma 13 del d. lgs. n. 50/2016, in attuazione del quale è stato
emanato il d.m. n. 560/2017, recante la specifica disciplina,
successivamente integrato e modificato con il d.m. n. 312/2021,
conseguente all’entrata in vigore dell’art. 48, comma 6 del d.l. n. 77/2021.



Metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle 
costruzioni

Il nuovo codice segna un passo in avanti sotto il profilo dell’ampliamento
applicativo della metodologia di gestione in esame, alla luce dei riscontri
determinatasi nell’esperienza delle amministrazioni e di un forte impulso
al raggiungimento di un’adeguata maturità digitale delle stazioni
appaltanti e degli enti concedenti, con precipuo riferimento al
rafforzamento delle capacità di gestione del singolo investimento
pubblico e del relativo procedimento tecnico – amministrativo,
considerato all’interno della logica complessiva di funzionalizzazione
dell’organizzazione, nonché dell’eventuale ruolo di gestione patrimoniale
dei cespiti nel corso del ciclo di vita degli stessi.



Metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle 
costruzioni

Tale intervento assume una particolare pregnanza anche in
considerazione della circostanza che la riduzione e la qualificazione delle
stazioni appaltanti e degli enti concedenti determinerà un più intenso
ricorso alla delega, con sottoscrizione di accordi e convenzioni con le
amministrazioni pubbliche meno qualificate e strutturate.

L’allegato I.9 integra tali previsioni.



L’appalto integrato

L’art. 43 disciplina l’appalto integrato, figura che il precedente codice (art.
59, comma 1) ha generalmente vietato.

Dal divieto sono esclusi gli affidamenti a contraente generale, con finanza
di progetto, in concessione, in partenariato pubblico privato, con contratto
di disponibilità o locazione finanziaria e in caso di realizzazione di opere
di urbanizzazione a scomputo.

L’art. 1 bis della predetta disposizione (inserito dall’art. 38, comma 1, lett.
c), del d.lgs. 56/2017), consente tuttavia l’espletamento di questa tipologia
di appalto se l’elemento tecnologico o innovativo delle opere oggetto di
affidamento è “nettamente prevalente rispetto all’importo complessivo”.



L’appalto integrato

L’appalto integrato è l’affidamento congiunto della progettazione
esecutiva e della realizzazione dei lavori.

Come già detto, il divieto di affidare lavori con appalto integrato era
stato, tuttavia, oggetto di sospensione fino al 30 giugno 2023 per effetto
dell’art. 1, comma 1, lett. b) della l. n. 55/2019, come modificata dall’art. 8,
comma 7 del d.l. n. 76/2020, convertito nella l. 120/2020, ed ancora, per
effetto del differimento previsto dall’art. 52, comma 1, lett. a) della l. n.
108/2021.

Per gli appalti nell’ambito del PNRR/PNC l’affidamento di progettazione
ed esecuzione è ammesso sulla base di quanto previsto dall’art. 48,
comma 5 del d.l. n. 77/2021, convertito nella l. n. 108/2021.



L’appalto integrato

La legge delega ha affidato al legislatore delegato il compito di
individuare le “ipotesi in cui le stazioni appaltanti possono ricorrere
all’affidamento congiunto della progettazione e dell’esecuzione dei lavori,
fermi restando il possesso della necessaria qualificazione per la redazione
dei progetti nonché l’obbligo di indicare nei documenti di gara o negli
inviti le modalità per la corresponsione diretta al progettista, da parte
delle medesime stazioni appaltanti, della quota del compenso
corrispondente agli oneri di progettazione indicati espressamente in sede
di offerta dall'operatore economico, al netto del ribasso d’asta” (art. 1,
comma 2, lett. ee) della l. n. 78/2022).



L’appalto integrato

L’appalto integrato è ammesso per i lavori complessi, rimettendo alla
stazione appaltante o all’ente concedente, se qualificato, e ciò nell’ambito
della decisione di contrarre, di poter stabilire che il contratto abbia per
oggetto la progettazione esecutiva e l’esecuzione dei lavori sulla base di
un progetto di fattibilità tecnico-economica previamente approvato. Tale
facoltà, di converso, non è esercitabile per appalti di valore predefinito,
con rinvio all’allegato, e per appalti che, indipendentemente dal loro
valore, abbiano ad oggetto opere di manutenzione ordinaria e
straordinaria.



L’appalto integrato

L’opzione per l’appalto integrato deve essere motivata con riferimento alle
esigenze tecniche e tenendo sempre conto del rischio di eventuali
scostamenti di costo nella fase esecutiva rispetto a quanto
contrattualmente previsto. Ciò comporta che, nella determinazione a
contrarre, la stazione appaltante è tenuta ad esplicitare che sussistono le
condizioni legittimanti, ovvero che l’affidamento in corso di svolgimento
non rientra nelle categorie per le quali è escluso l’affidamento congiunto
di progettazione ed esecuzione e che abbia ad oggetto lavori complessi.



I concorsi di progettazione 

La parte IV disciplina, inoltre, i concorsi di progettazione, definiti, alla
lett. l) dell’art. 3 dell’allegato I.1 del Codice, i come le procedure intese a
fornire alle stazioni appaltanti, nel settore dell’architettura,
dell’ingegneria, del restauro e della tutela dei beni culturali e archeologici,
della pianificazione urbanistica e territoriale, paesaggistica, naturalistica,
geologica, del verde urbano e del paesaggio forestale agronomico, dei
sistemi di elaborazione dati, nonché nel settore della messa in sicurezza e
della mitigazione degli impatti idrogeologici e idraulici, un piano o un
progetto, selezionato da una commissione giudicatrice in base a una gara,
con o senza assegnazione di premi.

Ad essi si applica la disciplina del Capo II della direttiva 2014/24/UE.



I concorsi di progettazione 

Quello relativo al settore dei lavori pubblici si svolge di regola in una sola
fase e ha ad oggetto progetti o piani con livello di approfondimento
corrispondente al progetto di fattibilità tecnica ed economica.

Con adeguata motivazione, le stazioni appaltanti e gli enti concedenti
possono bandire un concorso in due fasi.

Nella prima fase sono selezionate le proposte ideative.

Nella seconda fase è elaborato un progetto di fattibilità tecnica ed
economica delle proposte selezionate. Qualora il concorso di
progettazione riguardi un intervento da affidare in concessione, la
proposta ideativa contiene anche la redazione di uno studio economico
finanziario per la sua costruzione e gestione.



I concorsi di progettazione 

Nei casi di concorsi di progettazione che prevedono premi di
partecipazione o versamenti a favore dei partecipanti, il pagamento del
premio determina il trasferimento della proprietà del progetto dal
vincitore alla stazione appaltante o all’ente concedente.

È ammesso l’affidamento al vincitore del concorso dei successivi livelli di
progettazione, mediante procedura negoziata senza previa pubblicazione
del bando o, nei settori speciali, senza indizione di gara, purché tale
facoltà sia stata prevista, con effetto di autovincolo amministrativo, nel
bando del concorso; vengono, altresì, specificate le modalità di calcolo
della soglia di rilevanza comunitaria.
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